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Cinderella Factor or Silver Economy? The Silent Revolution in Older Adults’ Consumption and Lifestyles

— —

Par.1 L’ambiguità culturale dell’età anziana

sociali condotte sull’invecchiamento nelle società contemporanee è la 

diverse, secondo le quali la figura dell’anziano era invece valorizzata come 

caso, l’avvento della modernità, insieme ai processi innescati dalla 

* Ricerca PRIN 2022 Financed by the European Union - NextGenerationEU through the 
Italian Ministry of University and Research under PNRR M4C2 - Investimento 1.1 Codice 
progetto: 2022MWNY2A.
 Cfr. ad esempio G. Minois, Storia della vecchiaia dall’antichità al Rinascimento, Roma-Bari, Laterza, 

1988; C. Costanzi, Storia della vecchiaia nella cultura occidentale, Sant’Arcangelo di Romagna, 
Maggioli editore, 2022.
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che lo stereotipo negativo legato all’età senile sia tuttora uno dei pregiudizi 

–

–
rente dell’età avanzata. 

Quanto è adeguata a descrivere l’attuale situazione? In che modo il concetto 

L’assunto da cui muove questa analisi è che tali trasformazioni nei 

basso» ossia dall’azione autonoma degli stessi soggetti anziani, intesi come 

evidenziato l’emergere di nuovi stili di vita nella popolazione anziana, 

è stata rivolta alla dimensione dei consumi, nonostante l’importanza ad essi 
–

– in quanto elementi fondativi dell’identità nelle società 

sanità e del tempo libero, percepiti come consoni all’età avanzata –
’attività lavorativa, a 60 oppure 65 anni. 

senile, intesa come una fase dell’esistenza ricca di stimoli, desideri e 

 G. Minois, Storia della vecchiaia, cit.
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legati all’età avanzata ha conosciuto un punto di svolta con le ricerche di 

aspetti della gerontologia, l’autore statunitense fu colpito dalla scarsa 

del 1963, nel quale l’autore spiegava come il normale 
’insorgere delle malattie, 

lasciando spazio all’idea di una possibile vecchiaia lunga e sana. Il secondo 

Aging, con l’obiettivo di coordinare studi scientifici interdisciplinari sul tema.
Il tema messo in rilevo da Butler è centrale, perché si basa sull’idea 

direttamente sull’atteggiamento dei membri 

parole, suggerì l’idea di una vecchiaia intesa non solo in termini biologici ma 

all’età avanzata era quindi il primo compito da porsi, come medici e studiosi

 B.R. Levy, Combating Ageism with Science: Robert Butler’s Shaping of the National Institute on Aging, 
in «Gerontologist», 65 (2024), n. 2, https://doi.org/10.1093/geront/gnae167.
 J.E. Birren, R.N. Butler, S.W. Greenhouse, L. Sokoloff, M.R. Yarrow (a cura di), Human aging: 

A biological and behavioral study, United States Department of Health, Education, & Welfare, 
1963; R.N. Butler, Why survive? Being old in America, Baltimore, Johns Hopkins Press, 1975.
 R.N. Butler, Ageism: A foreword, in «Journal of Social Issues», 36 (1980), pp. 8-11.

https://doi.org/10.1093/geront/gnae167
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nell’ambito della ricerca medica e scientifica, che prese avvio dagli studi si 

l’ageismo e in generale problematiche e 
barriere legate all’età, tutte le età, sostenendo in particolare i diritti degli 

dell’invecchiamento
del 1970. Qui l’autrice si lanciò in una 

specificatamente all’età anziana, le cui premesse erano essenzialmente 

dell’invecchiamento con una prospettiva effettivamente interdisciplinare, 

 R.N. Butler, On behalf of older women, in «New England Journal of Medicine», 334 (1996), pp. 
794-796.
 J. Twigg, W. Martin (a cura di), Routledge Handbook of Cultural Gerontology, London, Routledge, 

2015.
 R. Sanjek, Gray panthers, Philadelphia, University of Pennsylvania Press, 2009.
 K. Woodward, Figuring Age: Women, Bodies, Generation, Bloomington, Indiana University Press, 

1999. 
 S. de Beauvoir, La terza età [1970], Torino, Einaudi, 2008.
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percezione dell’età avanzata a seconda delle culture. André Augè, ad 

–
anche se le trasformazioni sociali e demografiche dell’Africa contemporanea 

Nell’Africa nera raggiungere un’età relativamente avanzata è un segno di forza. La 
prima volta che, in Costa d’Avorio, sono stato chiamato «Vecchio!» non avevo 
raggiunto i quarant’anni e mi sono sentito lusingato da questa dimostrazione di 

Cinquanta e Sessanta, che mostravano la centralità della figura dell’anziano 

–

fase di definizione del problema, grazie all’azione di studiosi di medicina, 
attivisti e intellettuali. La disuguaglianza legata all’età fu culturalmente 

 M. Gullette, Aged by culture, Chicago, University of Chicago Press, 2004; A. Blaikie, Ageing 
and popular culture, Cambridge, Cambridge University Press, 1999.

 N.L. Abanyam, The Changing privileges and Challenges of Older people in Contemporary African Society, 
in «Global Journal of Art, Humanities and Social Sciences», 1 (2013), n. 4, pp.34-43.

 M. Augé, Il tempo senza età. La vecchiaia non esiste, Milano, Raffaello Cortina editore, 2014, p. 
21.

 E. De Martino, Sud e Magia, Milano, Feltrinelli, 1959; Id., La terra del rimorso. Contributo a una 
storia religiosa del Sud, Milano, Il Saggiatore, 1961.
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popolazione che ha spesso portato lo stigma dell’esclusione e dell’invisibilità, 

disuguaglianza prima di tutto economica: l’anziano era povero, non 

quali la classe sociale, il tipo di professione, l’istruzione, la località geografica 

e all’infanzia, riservando all’età anzia

idealmente lungo una piramide a seconda dell’età: una larg

residenti nell’Italia centro

–

 Istat, Censimento della popolazione del Regno d’Italia al 1° dicembre 1921, vol. XIX, Relazione generale, 
Roma, 1928, pp. 196-219.
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una delle riviste più diffuse negli anni Venti del Novecento, «L’Illustrazione 

crescente; alcune pubblicità che mostrano l’evoluzione delle famiglie dai 

bambini bensì a usare l’alimento Mellin

L’immagine che si ricava da questo è quella di una quasi totale 
assenza della figura dell’anziano dalla nascente società dei consumi, un suo 

che oppure quelle all’interno della 
famiglia. Unica eccezione è la figura dell’esperto, che fornisce consigli 
sull’alimentazione infantile, collegata all’idea di autorità ed esperienza 

rivista, emerge un contrasto stridente. All’assenza di figure di anziani in 

 Le pubblicità citate compaiono in «L’Illustrazione Italiana»: n. 20 del 1923 (Proton); n. 50 
del 1929 (Thermogéne); n. 53 del 1928 (Rim); n. 22 del 1928 (Citroen); n. 22 del 1928 
(Voigtländer); n. 36 del 1936 (Mellin).

 Il tema della gerontocrazia e del problema generazionale e di difficile ricambio delle classi 
dirigenti appare un segno di continuità anche nella seconda metà del Novecento, cfr. C. 
Carboni (a cura di), Élite e classi dirigenti in Italia, Roma-Bari, Laterza, 2007.
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previdenza sociale. Prendiamo un’inchiesta svolta dalla Banca d’Italia nel 

attenzione anche all’elemento dell’età –
statistiche dell’epoca. La famiglia media italiana risultava avere u

all’interno di una forbice molto ampia (da 54 a 263 mila lire mensili). In 

c’è dubbio che la disuguaglianza economica si facesse sentire a sfavore dei 

A questo quadro, l’indagine faceva seguire un’ampia analisi sugli 

–
questo parametro, giudicato evidentemente non rilevante. L’unico bene di 
consumo per il quale è riportato un dato anche secondo l’età è il possesso di 
un’automobile. Ebbene, nel marzo 1968, questo era un bene ancora non 

. L’immagine dunque era chiara: gli anziani pensionati 

l’accumulazione di ricchezza ed erano lontani dal mondo dei consumi.

 Banca d’Italia, Reddito, risparmio e struttura della ricchezza delle famiglie italiane nel 1967, in 
«Bollettino», XXIII (1968), n. 5-6, pp. 645-675.

 Banca d’Italia, Reddito, risparmio, cit., pp. 669-670.
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piramidale, nonostante l’inizio del «baby boom», per cui al censimento della 

in agricoltura, e c’era inoltre la categoria ibrida delle «casali

da un lato, e associazioni culturali di ogni tipo dall’altro: dai teatri alle 

si stava muovendo, catturando lentamente anche l’attenzione di sindacati e, 

 Istat, 10° Censimento generale della popolazione, vol. IX, Dati generali riassuntivi, Roma, 1969 pp. 
215-219.

 Banca d’Italia, Reddito, risparmio e struttura della ricchezza delle famiglie italiane nel 1975, in 
«Bollettino», XXXII (1977), n. 1, pp. 15, 30-31.

 Cfr. sugli anziani nei mass media il saggio in questo volume di S. Pizzirani, «Vi insegno come 
invecchiare bene». Diseguaglianze generazionali nella società dei consumi di massa, dal secondo dopoguerra agli 
anni Novanta, come pure sull’evoluzione del sistema pensionistico, insieme a C. Giorgi, I. 
Pavan, La storia dello Stato sociale in Italia, Bologna, Il Mulino, 2021.
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aumento nell’età media della vita, arrivata nel 1991 a 73,8 anni per gli uomini 

nell’età una generazione nu

costruzione dell’identità, si trattasse di vestiti, moto e auto, vaca

spesso più istruita, impegnata professionalmente nell’industria e nei servi

trattamento pensionistico migliore. L’indagine sulle famiglie della Banca 
d’Italia relativa al 1998 mostra alcuni dati interessanti. Le famiglie

distante dal massimo dei 57 milioni dell’età 41

 Istat, Italia in cifre 2011, Roma 2011, p. 5.
 Istat, Alcuni aspetti demografici e sociali degli anziani in Italia, Roma, 1993, p. 13.
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propensione al consumo. L’indagine mostra anche i valori del reddito pro 

di vecchiaia in rapida ascesa: in pratica, su 100 giovani, c’erano 38,9 anziani 
–

allungato, con un’ampia parte centrale e una base che stava divenendo più 

della popolazione nella società, ma la trasformò in un’importante e appetibile 

Gli inizi del Ventunesimo secolo hanno visto un’accelerazione del 

l’insorgere di gravi crisi economiche come quella del 2008 (e più tardi del 

 Banca d’Italia, I bilanci delle famiglie italiane nell’anno 1998, in «Supplemento al Bollettino 
Statistico», X (2000), n. 22, pp. 48-51.

 Istat, Italia in cifre 2011, cit., Roma, 2011, p. 5.
 Si registra comunque un calo nella propensione marginale al consumo dopo il 

pensionamento, legato ai minori introiti e forse a minori spese obbligate; per inciso, questo 
calo risulta doppio nel caso delle donne rispetto agli uomini, per il livello più basso di pensione 
percepito e forse per autoconsumo. Cfr. A. Marini, Updating the retirement-consumption puzzle in 
Italy: who are the most affected?, in «Working paper series», n. 2936, Frankfurt, European Central 
Bank, 2024.
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all’attività produttiva, come mostrano recenti statistiche sulla crescita del 

–

 M. Rodà, F.G.M. Sica, L’economia della terza età: consumi, ricchezza e nuove opportunità per le imprese, 
Nota dal Centro Studi Confindustria, n. 2, 5 febbraio 2020.

 Eurostat, Healthy life years statistics, luglio 2025.
 S. Poli, Gli anziani che verranno. La generazione dei Baby Boomer tra impegno, identità e disincanto, 

Milano, Franco Angeli, 2021.
 G. Guido, Il comportamento di consumo degli anziani. Effetti per le strategie di marketing delle imprese, 

Bologna, Il Mulino, 2014.
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si deve cadere nell’errore di ritenere che si tratti solo forme di consumo 
adatte» all’età, secondo lo stereotipo corrente. Per fare un esempio, le due 

– l’i

legati all’attività fisica (palestre, piscine) e prodotti di igiene, salutistici e anti

dell’agency, della domanda attiva dei nuovi anziani, che ha faticato a trovare 
. Basti pensare al fatto che l’azione delle autorità 

stimolo di iniziative di organismi internazionali, come l’ONU (accordi 
MIPAA del 2002), l’Organizzazione mondiale della sanità e infine l’Unione 
europea. Quest’ultima ha intitolato il 2012 al tema 

. Fra le iniziative da qui scaturite, vi è stata l’elaborazione 

classifica l’Italia totalizzò un indice pari a 34, piazzandosi al di sotto della 

 IDEA, I videogiochi in Italia nel 2024, Milano, 2025, p. 19.
 I.R. Jones, M. Hyde, C.R. Victor, R.D. Wiggins, C. Gilleard, P. Higgs, Ageing in a Consumer 

Society: From Passive to Active Consumption in Britain, Cambridge, Polity, 2008.
 UNECE - European Commission, 2018 Active Ageing Index. Analytical Report, Geneva-

Brussels, 2019,
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all’età sono entrate in vigore molto tardi e sempre su pressione dell’Unione 
europea (la Costituzione italiana non fa esplicita menzione dell’età tra i 
fattori da considerare per l’uguaglian

europea contro tutte le discriminazioni, compresa apertamente l’età 
(Direttiva 2000/78), alla quale fecero seguito altre norme. L’importanza di 

al progressivo incremento dell’età pensionistica sia a scelte autonome che si 

però fatto parlare di un «fattore Cenerentola» dell’età rispetto ad altre forme 

analizzato 3200 pubblicità di prodotti rivolti all’età avanzata, ha rilevata la 

positiva, all’interno dell’ambiente familiare come nonni felici accanto ai 
attutto se donne. L’aura di competenza ed esperienza legata 

all’età era presente in certi casi ma raramente la persona appariva attiva e 

 Istituto per la Ricerca Sociale-Formazione e Sviluppo, Il fenomeno degli older workers. Risultati 
di una ricerca-azione e proposte di co-progettazione, (a cura di A. Zanutto), Milano, Franco Angeli, 
2020.

 F. Grillo Pasquarelli, La discriminazione dei lavoratori per età, Torino, Ordine Avvocati di Torino 
- Regione Piemonte, 3 marzo 2016.

 G. Leone, T. Mastrovito, C. Polo, A. Contarello, Una riflessione sull’uso del corpo femminile maturo 
nella pubblicità, in E. Camussi, N. Monacelli ((a cura di), Questioni sul corpo in psicologia sociale,  
Parma, Uni.Nova, 2010. Sull’esperienza degli Stati Uniti riguardo le prime pubblicità mirate 
cfr. J. Sivulka, Soap, Sex and Cigarettes a cultural history of American advertising2, Boston, Wadsworth, 
2012.
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soprattutto i personaggi anziani femminili. In un’indagine del 2019 su film 

–

non riguarda solo l’acquisto di un prodotto di consumo ma chiama in causa 
direttamente l’idea culturale di co –

Per lungo tempo, l’iconografia legata alle donne anziane ha 
proposto un modello visivo pressoché uniforme, improntato all’austerità: 

caratteristici dell’età anziana, quasi icone di una generazione ormai 
L’abbigliamento ha 

–
– l’adozione del nero dopo una certa età ha quasi assunto i tratti 

 Geena Davis Institute - USC - Tena, Frail, frumpy and forgotten, 2019, frail-frumpy-and-
forgotten-report.pdf.

 Geena Davis Institute, Women Over 50: The Right to be seen on Screen, 2020, Women Over 50: 
The Right To Be Seen on Screen. In parallelo vanno segnalate crescenti iniziative di 
valorizzazione culturale dell’età anziana, come ad esempio il Progetto La Grande Età, a cura del 
teatro Franco Parenti e la Fondazione Ravasi Garzanti.

 A. Lurie, The Language of Cloth, New York, Henry Holt, 2000, p. 47.

https://geenadavisinstitute.org/wp-content/uploads/2024/01/frail-frumpy-and-forgotten-report.pdf
https://geenadavisinstitute.org/wp-content/uploads/2024/01/frail-frumpy-and-forgotten-report.pdf
https://geenadavisinstitute.org/wp-content/uploads/2024/01/GDIGM-Next50-WomenOver50-Study.pdf
https://geenadavisinstitute.org/wp-content/uploads/2024/01/GDIGM-Next50-WomenOver50-Study.pdf
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notare come per gli uomini anziani il cambiamento simbolico dell’età risulti 

significative dovute all’invecchiamento

trasformazione dettata dalla moda, bensì dell’indicatore di un mutamento 
culturale profondo, che mostra anche simbolicamente come l’anziano non 

– figuriamoci dall’età anziana. Solo 

–

apparse persone anziane, come l’attrice Lauren Hutton (75 anni) nel 2017 e 

all’Olocausto Margot Frie
Og sull’edizione delle Filippine nel 2023. 

 Cfr. ad esempio L. Sciascia, F. Scianna, Feste religiose in Sicilia, Bari, Leonardo da Vinci, 1965.
 E. Scarpellini, La stoffa dell’Italia. Storia e cultura della moda dal 1945 a oggi, Roma-Bari, Laterza, 

2017, pp. 20-21.
 F. Reboli, Ogni corpo è un corpo di moda. La rivoluzione inclusiva, in «Vogue Italia», 3 marzo 2022; 

V. Eredi, Capelli grigi e volti maturi: la bellezza over 60 e 70 delle sfilate Haute Couture PE 2025, in 
«Vogue Italia», 30 gennaio 2025.

 A. Oristano, Golden goose sceglie Jane Fonda per l’adv Super-star, in «Milano Finanza Fashion», 18 
febbraio 2025.



169

Molto interessante però resta l’ispirazione diretta dalla realtà 

Par. 7 L’agency delle persone anziane

sull’abbigliamento delle persone anziane in Italia (grosso modo, tra la 

L’attenzione al vestire appare complessivamente elevata, in particolare 

ruolo dell’abbigliamento come forma di linguaggio e comunicazione sociale, 
anche nell’età avanzata, nonché di c

Penso che l’abbigliamento rappresenti molto di chi siamo, ma non solo. È un 

 D. Bøilerehauge, The Aesthetic Character of Age in SoMe Fashion Practice, in «ZoneModa Journal», 
10 (2020), n.1, pp. 23-38.

 A.S. Cohen, Advanced Style, New York, powerHouse Books, 2012; cfr. anche Id., Advanced 
Style. Older and Wiser, New York, powerHouse Books, 2016 (con foto scattate in varie città del 
mondo, incluse Roma e Firenze).

 La ricerca è consistita in questionari semi strutturati integrati da interviste orali di 
approfondimento, svolte dall’autrice e i suoi collaboratori nel 2024 -2025 (circa 35 interviste) 
in diverse aree geografiche. Il campione preso in esame aveva un’età compresa tra i 70 e gli 80 
anni; inoltre sono state effettuate 10 interviste ad opera del ricercatore Davide Fassola. Tutti i 
nomi utilizzati sono fittizi.
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In genere si dice che l’abito non fa il monaco, ma nella realtà io penso che sì, l’abito 
faccia il monaco. (…) Così come uno gesticola o usa verbi e avverbi, così si mette 

ricordato, ma anche dell’età –

Forse adesso nelle manifestazioni le ragazze hanno un’esposizione maggiore del 

(…) N

praticità, i sottanoni e i maglioni sono comodissimi. (…) Sì, ma tan

Il cambiamento, pur presente tra i ragazzi (Lorenzo ricorda «l’era 
dell’eskimo», da portare tutti i giorni d’inverno), è sentito come meno 

–
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nzi diffusa l’idea che non esista un vestire per l’età 

Ma io sono d’accordo, certo, sono per la libertà totale. Vedo sempre una signora 

L’importante è che mi senta bene in quello che indosso. E questo non cambia con 
l’età. (Clara)

abbigliamento che caratterizza l’età anziana. Ma forse io sono distratta perché 

quarantenne. Ci si veste anche sulla base del fisico. (…) I jeans continuo a portarli, 

con l’età anziana, come vogliono certi stereotipi, non esiste. Esiste invece un 

. Se c’è un punto caratteristico che emerge in tutte 

giacconi e jeans; in casa, l’opzione preferita sono le tute; infine, una 
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l’abbigliamento emerge quasi ovunque, ad esempio riguardo alla scelta dei 

Magari sono vestita di grigio ma mi metto gli orecchini rossi che mi danno un po’ 

niente di rosso. D’inverno ho scoperto che mi piacciono più i colori caldi, più della 
ra, marrone, arancione, d’estate metto colori più freschi, azzurro mare ecc. 

domanda sull’esistenza di limitazioni nel vestire legate all’età. Una parte degli 

ma poi mi dico: ah, già! non si può più. Mi auto freno, però se non fosse per l’età 
mi vestirei ancora, all’età si diceva, da fricchettone, e poi… magari vedo un paio di 

 Questa parte di ricerca, rivolta a persone più anziane rispetto al resto del campione (da circa 
85 a oltre 100 anni), è stata realizzata dall’autrice tramite due sessioni di interviste brevi e 
osservazioni mirate presso una RSA.
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Mia mamma diceva, vai sempre con quei jeans… (in dialetto) e io dicevo, li porterò 
anche da vecchia! e infatti oggi le vecchie portano i jeans. Ma c’era questa idea che 
bisogna vestire a seconda dell’età. (…) Certo che se mi metto in giro con la 

a settanta anni, faccio ridere… però mi metto un vestitino, una collana, 
gli orecchini, mi trucco, mi tiro un po’, ma non ho bisogno di strafare. (Grazia)

pratica comportamenti rispettosi dell’ambiente. In primo luogo, c’è 

compra abiti di fast fashion anche per rispetto all’ambie

l’ambiente. (Beatrice)

uscire un po’ da questa idea che si vende solo se si fanno capi che costano 5 euro 
e che durano 5 giorni. (…) Ma se anche le case di moda non si rendono conto che 

tinuano ad investire sempre e solo sull’usa e getta e basta, devastano 

vero cotone, amo tuttora poco i tessuti sintetici. (…) [Oggi c’è] troppa roba 

capitato di vedere al tg un servizio sui saldi e c’era questa ragazza che veste e vende 
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L’attenzione alla sostenibilità non riguarda solo il momento 
dell’acquisto. Tutti gli intervistati si preoccupano di fare durare il vestito, 
aggiustarlo, riadattarlo o affidarlo al circuito dell’usato; infine riciclarlo 

apposito. (…) Se sono in buone condizioni e non li voglio più per altre cose che 

Lo aggiusto io, io cucio, ho imparato a cucire da ragazzina. (…) Mia nipote buttava 
via un cappotto nero con una stoffa stupenda, penso non lo sapesse neanche… 

che fanno tagli e cuci, cuci e scuci, rammendi. (…) Allora, se sono in buono stato 

Vorrei fossero cose riciclabili, riusabili, rattoppabili… quali sono le 3 R? riciclo, 
riuso e rammendo. C’è il discorso dei materiali… (…) Ma buttare via la roba non 

decenni. Questo fino all’arrivo della generazione dei Boomers, che modificò 

Saranno loro a cambiare il profilo dell’età anziana, con una forte agency e 


